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L'India e il travaglio del sub-continente nelle tensioni che scuotono oggi l'Asia 

La democrazia più povera 
come uscirà dalle urne? 

361 milioni di elettori scelgono tra Indirà Gandhi e 
coloro che nel 1977 l'avevano sconfitta ponendo 
fine a quasi un anno e mezzo di « regime d'emer
genza » - La delusione nei confronti del partito Ja-
nata e la grave crisi della vita politica del paese 

Dal nostro inviato 

NUOVA DELHI — L'India sta an-
dando alle urne per eleggere 1 542 
membri del nuovo Lok Sabha, cioè la 
camera bassa del parlamento. Essen
do, come amano dire i commentato
ri, « la più grande democrazia del 
mondo », (un'affermazione che po
trebbe essere piesa alla lettera solo 
se il criterio di giudizio fosse quel
lo del numero, visto che gli elettori 
sono più di 361 milioni) le operazio
ni di voto sono stato divise in due 
tornate. Quella di oggi e quella con
clusiva. Ma già la prima tornata, che 
si è avuta giovedì, è sembrata dimo
strare che l'India è entrata negli an
ni '80 — primo paese a farlo con 
una consultazione di questo genere 
e di queste dimensioni — con ogni 
sorta di sentimenti, meno che con ot
timismo e fiducia. 

Giovedì, dei 148 e passa milioni di 
elettori iscritti, ne sono andati alle ur
ne poco più della metà, pochi anche 
per un Paese nel quale la più alta 
percentuale finora registrata è stata, 
nel 1967, del 61,33%, e in tempi più 
recenti del 60,53%. Accadde nel 1977, 
quando si verificò in India la gigan
tesca ondata che spazzò via dal pote
re. infliggendole una umiliante scon-
fitta, Indirà Gandhi. 

L'erede di Nehru. che viene varia
mente chiamata « la signora di fer-
ro » e * l'imperatrice dell'India ». gio 
\edì — quando toccava il suo turno — 
non ha potuto votare perché la neb
bia fitta che gravava sull'India del 
nord l'ha costretta ad un atterraggio 
fuori programma a Calcutta e la sua 
pretesa di votare per posta è stata 
respinta. Ma un voto in meno non 
muterà le sorti della più nota e più 
controversa — in un paese in cui i 
personaggi discussi non sono pochi — 
figura politica dell'India: l'interroga
tivo che oggi si pone, e che verrà 
sciolto domani o al massimo domani 
l'altro quando si conosceranno i ri
sultati, continua ad essere se Indirà 
Gandhi tornerà alla testa del gover
no, e con quale forza, o se l'ultima 
sua possibilità di tornare a vele spie
gate sulla scena politica sarà stata 
stroncata. 

Se tornerà, e il sistema elettorale 
indiano, che è uninominale, potreb
be dotarla di meno di duecento seg
gi come sperano i critici malevoli o 
premiarla con i 276 seggi previsti 
dalla CIA americana o con i 291 pre
visti dai sondaggi più ottimistici (sa
rebbe la maggioranza assoluta), tor-

NUOVA DELHI — indira Gandhi ad una manifestazione elettorale 

nera tuttavia in circostanze diverse da 
quelle del 1971. Allora, le masse in 
diane erano elettrizzate dalla prospet
tiva di un cambiamento, il cui mirag
gio essa aveva fatto balenare lancian
do la magica parola d'ordine di « ga-
ribi hatao », che vuol dire « abbasso 
la povertà », « eliminiamo la povertà ». 
La votarono a valanga. Oggi, in una 
intervista che pochi in India avran
no letto perché chi sa leggere e scri
vere è solo il 36% della popolazione, 
e assai minore è la percentuale di co
loro che hanno rupie da spendere per 
la carta stampata, la stessa Indirà af
ferma che « la Bibbia dice che coloro 
i quali hanno, più avranno. E' una 
delle leggi del mondo, che non pos
siamo cambiare. Dobbiamo industria
lizzare l'India, e per questo dobbiamo 
dipendere dagli industriali. Di conse-

guenza. è inevitabile che essi diven. 
tino più ricchi ». 

Al contatto con le folle, necessario 
in un paese in cui i mezzi di comuni
cazione di massa sono limitati (25 mi
lioni di apparecchi radio e 900.000 
televisori per 650 milioni di abitan
ti), il discorso è diverso. Nei ven
tidue comizi tenuti il 29 dicembre 
— una giornata tipica o quasi della 
sua campagna elettorale — quando 
parlò ogni volta da cinque a 6ette 
minuti a un pubblico che andava dal. 
le ottanta alle centocinquanta perso
ne, fino alle 1.500-2.000 delle riunioni 
organizzate, poneva invece l'accento 
su altri concetti: stabilità e ordine, 
stabilità e sicurezza, che detti in in-
glese come a volte è costretta a fa
re in questo paese multilingue suo
nano anche bene, ma hanno sicura
mente una minore carica positiva, e 

significato ben diverso, dall'elettriz-
zaiite « abbasso la povertà ». 

Questa non è infatti diminuita, e 
con un'inflazione al 17% all'anno, e 
il 60% della popolazione sotto la « li
nea della povertà », è semmai aumen
tata. Giovedì, mentre Indirà era bloc
cata a Calcutta dalla nebbia, noi era
vamo bloccati a Bombay, dove c'era 
il sole, e dove si votava, anche qui 
più o meno al 50%. Una scena che 
pareva inventata, e non lo era, sem
brava riassumere la situazione: ad un 
incrocio fra due grandi viali asfaltati 
un enorme cartello pubblicitario dai 
colori violenti annunciava la prima di 
un film. Sotto il cartellone, tra i pi
loni che lo sostenevano, si addoga
vano l'una all'altra decine di capan
ne di fango con gente che non legge-
va giornali, non a\eva né radio né 
TV, e nemmeno da mangiare. Lungo 
un muretto, una fila di manifesti che 
proclamavano la necessità dell'ordine 
e della stabilità... 

Così, se vincerà, Indirà Gandhi non 
lo dovrà alle parole d'ordine di que
sta volta, e probabilmente nemmeno 
al fatto che il suo astrologo persona
le le abbia dato consigli che essa ha 
seguito: ha depositato la candidatura 
il 3 dicembre, per elezioni che si te
nevano il 3 gennaio, ed ha strappato 
il posto numero 3 nella scheda di vo
to, coincidenze che tutti ritengono be-
neaugurali. Lo dovrà piuttosto alle 
inadempienze, ai fallimenti e all'insi
pienza degli avversari. 

Il maggiore avversario del Congres
so - I (I sta per Indirà) è il Partito 
Janata (o Partito del popolo), che è 
la coalizione di partiti che nel 1977 
venne portata al potere da quella 
stessa ondata che aveva spazzato via 
Indirà Gandhi e il Partito dei 
congresso 

In questo senso davvero l'India si 
confermava una 'grande democrazia », 
perché quell'ondata metteva fine a di
ciassette mesi di un « regime di emer. 
genza » che Indirà aveva proclamato, 
come disse, * per salvare la demo
crazia » insidiata da forze oscure e 
d'altra parte mai identificate. Chi ne 
fu vittima, lo ricorda come un pe
riodo infausto e tremendo, una buia 
notte dalla quale emergevano, appa
rentemente inarrestabili, gli spettri 
della dittatura personale e della fon
dazione di una dinastia, il cui erede 
appariva il figlio non ancora tren
tenne di Indirà, Sanjay Gandhi: un 
« consigh'ere » ascoltato della madre, 
affarista di molti loschi affari, stra
tega della sterilizzazione forzata di 

CALCUTTA — Il pranzo di alcuni muratori durante una pausa nel lavoro 

sette milioni di maschi indiani, tutti 
poveri, ed oggi ancora capo di una 
« mafia » violenta e onnipresente che 
controlla un numero consistente di 
candidati del partito. Lui stesso è 
candidato, e la madre ne giustifica 
l'ingresso ufficiale in politica, che 
a\eva sempre negato potesse mai av
venire, come giusta risposta ai suoi 
a\ versari... 

Il Janata godeva, all'inizio, della 
stessa fiducia che gli indiani avevano 
riposto nella Indirà Gandhi dell'« ab
basso la povertà », e la tradì fino in 
fondo. Capeggiato dall'ottuagenario 
conservatore e bigotto Moraji Desai, 
sordo ai problemi e impervio al ridi
colo (beveva la propria urina come 
cura di longevità, e lo disse, e consi
gliò agli_ indiani di fare meno figli, 
astenendosi dal sesso...), scosso e pa
ralizzato dalle contrastanti istanze 
delle sue componenti, l'anno scorso 
il Janata cedeva le redini del go
verno. Rimane, capeggiato ora da Ja-
gjivan Ram, l'avversario più duro 
del Congresso-I, anche se su Ram, 
settantunenne e prestigioso esponen
te degli « harijans », la casta degli in
toccabili che sono in India ottanta 
milioni, pesa l'ombra di un grave so
spetto: quello di essere pronto a tut
to pur di diventare primo ministro 
(* Non chiedetemi se voglio fare il 
primo ministro, chiedetemi cosa fa
rò da primo ministro ». disse una vol
ta), e di aver quasi ceduto alla ten
tazione di passare, appena un paio 

di mesi fa, al Congresso-I, secondo 
una pratica della defezione da un 
partito all'altro che è pratica diffu
sa e frequentata del mondo politico 
indiano. L'attuale primo ministro, 
Charan Singh, che ha fondato, o ri-
fondato, un proprio partito, il Lok 
Dal (anche questo significa Partito 
del popolo), è passato attraverso cin
que diversi partiti prima di inventa
re la formula attuale, che ha avuto 
un successo imprevedibile: appoggio 
totale ai contadini, intesi come pro
prietari di terre, in contrapposizione 
alla popolazione delle città. Questi 
passaggi sono stati numerosi an
che dalle file dell'altro « Partito 
del congresso», il Congresso-U 
(perché capeggiato da Urs), allealo 
del Lok Dal. 

Il quadro apparirebbe ancora più 
deprimente se si narrassero tutti i 
sordidi dettagli delle storie relative 
a questi cambiamenti di fronte, che 
insieme alla crisi generale della vita 
politica indiana hanno pressoché can
cellato l'immagine del partito poli
tico come rappresentante ed inter
prete a livello nazionale di aspirazio
ni generali. Era stato il ruolo del Par
tito del congresso fino alla sconfitta 
del 1977, e poi per poco tempo lo 
fu del Janata. Ora si parla piuttosto 
in termini di personalità, e di cosa 
faranno i singoli personaggi all'indo
mani delle elezioni. E infatti, è dato 
per scontato che se il Partito del con
gresso fosse privato di Indirà, il ri

sultato sarebbe eguale a zero: non 
resterebbe nulla. 

Alla regola sfuggono solo, sulla de
stra, il partito Jan Sangh, dotato di 
una sua organizzazione paramilitare, 
lo RSS, e, sulla sinistra, il Partito co
munista indiano e il Partito comuni
sta marxista, gli unici raggruppamen
ti politici i quali parlino in termini 
di interessi popolari anziché della 
sorte e degli interessi di singoli per
sonaggi. I due partiti comunisti, sorti 
dalla scissione dei primi anni '60, si 
sono presentati, per la prima volta 
da allora, senza trovarsi su posizioni 
contrapposte, con l'avvio di un pro
cesso che potrebbe portarli, alla lun
ga, ad essere un punto di riferimcn 
to di tutte le forze che vogliono il 
rinnovamento, e ad essere partiti (o 
un partito?) di respiro nazionale 
(oggi entrambi sono ancora, essen
zialmente, partiti di carattere regio
nale). Il processo è appena abbozza
to, con un'attenuazione della dogma
tica preclusione nei confronti del 
PC indiano da parte del PCM, e con 
l'abbandono da parte del PC indiano 
delle illusioni su Indirà, che furono te
naci nello stesso periodo dell'emergen
za e furono poi pagate a caro prezzo: 
anche quello della perdita del suo pre
sidente. Dange, dimessosi per prote
sta contro la collaborazione col PCM 
e l'abbandono di quello che \ iene qui 
chiamato l'« indirismo ». 

Emilio Sarzi Amadè 

Quasi ci siamo. Fra sei 
mesi (o fra diciatto?, le 
opinioni divergono) il Pa
kistan farà esplodere la 
sua prima bomba atomi
ca. Due mesi fa si parla
va ancora di una prospet
tiva molto più lunga (tre, 
quattro anni). Ora i tem
pi si sono accorciati. Lo 
afferma il settimanale 
francese « Nouvel Obser-
vateur », citando una re
cente dichiarazione del ge-
generale-presidente Zia HI 
Haq: « Attualmente, il no
stro programma nucleare è 
tutto orientato verso la pro
duzione di energia civile. 
Ma, se un giorno saremo 
costretti a impegnarci sul
la strada della bomba nu
cleare, lo faremo ». Quel 
giorno è venuto. 

Dietro la bomba pakista
na (* islamica », preferisco 
no chiamarla i governanti 
dt Islamabad per smussare 
timori e diffidenze e gua
dagnarsi simpatie in lutto 
il mondo musulmano) c'è 
una storia lunga e comples
sa di conflitti politico nuli 
tari e di mingiti sp:omsti 
ci 1947: l'India diventa in
dipendente. ma sr spacca in 
due lungo un « confine » 
rel'qwso Sasce il Pakistan. 
1971 il Pakistan orientale 
$i ribella a quello occiden
tale. si separa, diventa Ban 
g'a Desh L'India intervie
ne nel conflitto, ma non 
riesce a « coronare » il so
gno della numerazione nel
le sparse membra del sub-
continente. La ragione: un 
duro intervento di Nuon 
cne. attraverso il « telcfo 
no rosso », minaccia Brez
nev (alleato di Nuova Uè 
Ibi) di scatenare un con 
trn-interrento americano 
La « le7ione » te sempre 
« Nouvel Obsorvateur » ad 
affermarlo) ha l* sue con 
sequenze * Sapendo ormai 
d'. poter contare solo su se 
stessa, l'India decido di di 

Frusta e atomo 
(pronta la bomba 

del Pakistan) 
Un paese povero e affamato, ma che — solo tra quelli 
musulmani — ha specialisti capaci di impadronirsi delle 
tecniche necessarie alla fabbricazione degli ordigni nu
cleari -1 « segreti » comprati qua e là per il mondo - Tra 
sei mesi il primo esperimento? - Le leggi islamiche 

ventare una potenza nuclea
re ». Tre anni dopo, l'af
fare è fatto. Esplode la 
prima bomba indiana. 

Contraccolpo fatale: il 
Pakistan, che si sente mi 
nacctato dall'India, decide 
di costruirsi la sua bomba. 
L allora presidente pakista
no Ali Bhutto ne parla ai 
trentun capi di Stato riuniti 
a Labore per il vertice isla
mico, <l cui scopo ufficiale 
è di stabilire una linea co 
mime s»f conflitto arabo 
israeliano. 

Quelle 
di Israele 

Per convincere t più ric
chi a finanziare l'impresa, 
usa un argomento convin
cente: « Israele ha già tren
ta bombe atomiche di po
tenza pari a quelle che di
strussero Hiroshima e Na 
gasaki. prodotte al ritmo di 
tre o quattro all'anno dal
lo stabilimento di Dimona, 
costruito nel decennio pre 
cedente con l'aiuto della 
Francia ». 

Ma perché proprio il 
Pakistan? Perché ti Paki 
stan (benché povero e af

famato) è il solo, fra i pae
si musulmani, a possedere 
specialisti capaci di impa
dronirsi delle tecniche ne
cessarie alla fabbricazione 
degli ordigni nucleari, e di 
servirsene a scopi pratici. 
Due paesi (secondo il set
timanale parigino) si la
sciano convincere: la Li 
bia e l'Arabia Saudita. Es 
se finanzieranno il pro
getto. 

C'è ancora un problema-
dove (da chi) acquistare 
le attrezzature necessarie. 
La scelta cade sulla Fran 
eia. grande esportatrice di 
« armi e profumi ». Gli USA 
si oppongono. Kissinger è 
inviato a Islamabad con un 
monito: se il Pakistan non 
rinuncia alla sua bomba, 
l'America gli taglierà i vi
veri. Bhutto replica: « Con
tinueremo, anche se doves
simo ridurci a mangiare 1* 
erba ». Allora Kissinger (di 
cono ora gli intimi del de
funto statista) monta in col
lera e lancia la sfida mor 
tale: « Faremo di voi un 
esempio terribile, che re
sterà negli annali della sto 
ria ». Questo avveniva nel
l'agosto 1976. Un anno do
po, Bhutto è deposto. Se

guono venti mesi di pri
gione, un processo farsa, V 
impiccagione. Kissinger si 
è vendicato. Ma il boia e 
successore di Bhutto ne 
porta avanti l'opera (che 
risponde ai « supremi in
teressi nazionali >). 

Tanti 
fornitori 

Scartata la Francia, che 
ha ceduto alle pressioni 
americane, il governo pa
kistano si rivolge altrove 
I fornitori non mancano 
II 22 agosto scorso, il « Fi
nancial times » rivela che 
il Pakistan ha ottenuto «ma
teriale utile a costruire uno 
stabilimento atomico » dal
la ditta Weargate di Swan-
sea (Gran Bretagna). Ne 
sono proprietari i coniugi 
Abdus Salam, che dirigo
no anche la società Source 
reliance international di 
londra, entrata in contat
to, un anno prima, con due 
ex ufficiali al servizio della 
Commissione pakistana per 
l'energia atomica. 

In seguito all'intervento 
di un deputato laburista, 

il governo inglese ha ri
fiutato la licenza di espor
tazione di alcuni modifica-
tori di frequenza utilizzati 
nelle « ultra-centrifughe » 
a gas con cui si « arricchi
sce » l'uranio. Allora il suc
cessore di Bhutto si è ri
volto alla Germania Ovest, 
alla Svizzera e « ad altri 
paesi »: quindici in tutto, 
secondo « Nouvel Obser-
vateur ». 

Lo scenario si affolla di 
elementi romanzeschi. Due 
diplomatici francesi e un 
giornalista britannico del 
« Financial times », sorpresi 
m prossimità del centro nu
cleare pakistano di Kahuta, 
vengono aggrediti e basto
nati da « sconosciuti » (è 
ovvio che si tratta di agen
ti segreti del gen. Ul Haq). 
Batterie missilistiche sor
gono come funghi intorno 
allo stabilimento « ultra-se
greto», pronte ad abbattere 
eventuali « incursori » aerei 
(indiani). Infine si scopre 
il nome (vero? falso?) del 
« padre » della bomba pa
kistana: Abdul Qadar Khan. 

La sua storia è stata già 
raccontala da « Time ». Gio 
rane ingegnere metallurgi
co. « brillante e affasci
nante », Abdul Qadar è (vi 
apparenza) uno di quei 
«cervelli» che i paesi ric
chi « rubano » a quelli po
veri Ha studiato nell'Uni
versità tecnica di Delft 
(Olanda) nel 1963. Poi in 
quella cattolica di Lova-
nio (Belgio). Nel 1972 vin
ce un concorso per parteci
pare a ricerche nel campo 
della fisica dinamica per 
conto della società olandese 
« Verenigde metaalfabrie-
ken-werkspoor ». Due anni 
dopo, viene trasferito nello 
stabilimento « top-secret » 
di Almelo (Olanda), dove 
si produce uranio arricchi
to per impianti nucleari 

RAWALPINDI — Fustigazione pubblica (di fronte a diecimila persone) di un condannato 
— secondo i codici islamici — per sfruttamento della prostituzione > 

« pacifici ». Lo stabilimento 
appartiene al consorzio 
Urenco, una multinazionale 
anglo-olandese-tedesco-occi
dentale. 

Brevissima è la presenza 
di Abdul Qadar ad Almelo. 
Dopo diciassette giorni, sor
preso a leggere documenti 
segreti che non sono di sua 
competenza, è « cortesemen
te ma fermamente» prega 
to di andarsene. Non batte 
ciglio. Torna al laboratorio 
di Amsterdam, dove conti 
mia serenamente a lavora
re in un settore « che non 
ha più nulla a che fare con 

Almelo » li contro-spionag
gio olandese (Binnenlandse 
veiligheidsdienst) apre una 
inchiesta sul suo conto. Sco
pre che una Mercedes ne
ra, con targa diplomatica, 
si è fermata spesso davanti 
alla sua abitazione. Ma Ab
dul Qadar non aspetta che 
il magistrato firmi il man
dato di cattura- Verso la 
fine del 1975 sparisce con 
la sua moglie sud-africana. 
che egli ha presentato a 
tutti come olandese (i boe
ri non sono forse olandesi 
di origine?), e (quel che 
più conta) con tutti i se
greti raccolti m tanti anni 

di studi e di lavoro. Quali"* 
Forse, secondo fonti del
l'Afa, «soltanto» una lista 
di appaltatori e fornitori di 
impianti connessi con le 
attività nucleari. O forse 
qualcosa di più. Dopo la 
sua scomparsa, comunque, 
il Pakistan accelera gli ac
quisti nel settore e i passi 
verso il primo esperimento. 

Fin qui la storia della 
bomba pakistana. Essa si 
presta ad alcune considera
zioni, non nuove, ma seni 
pre attuali: che fra uso 
pacifico deirenergia atomi
ca t quello militare non 

z'è che un passo, superabi
le (o non) a seconda delle 
scelte politiche del gover
no interessato; che i re
sponsabili della prolifera
zione sono (attraverso le 
potenti e sofisticate socie
tà multinazionali) gli stes
si Paesi industrializzati pro
motori e firmatari del trat
tato contro la proliferazio
ne; che alcuni Paesi del 
Terzo Mondo, compresi i 
più poveri, vivono contrad
dizioni laceranti, al limite 
della schizofrenia: da un 
lato, infatti, si ribellano al
l'Occidente (ai suoi model
li, alla sua cultura, ai suoi 
esempi); dall'altro, però, 
lo imitano sul terreno peg
giore. 

Macroscopico, clamoroso, 
è il caso del Pakistan. La 
primavera scorsa, il gen. 
Ul Haq ha sostituito il co
dice penale di origine in
glese con la « sciara » mu
sulmana. Ciò gli consente 
di far tagliare le mani ai 
ladri, e di fustigare in pub
blico gli adulteri. Non sap
piamo se a qualcuno sia 
già stata inflitta l'irrever
sibile mutilazione. Ma che 
lo scudiscio abbia fatto san
guinare molte spalle e mol
te natiche è un fatto do
cumentato da cronache e 
fotografie pubblicate dalla 
stampa internazionale. Le 
tristi « cerimonie » si svol
gono davanti a migliaia di 
persone: a Karachi, a Ra-
ivalpindi, a Islamabad. Le 
autorità civili e militari as
sistono, sedute in prima fi
la. Impassibili. Intimamen
te soddisfatte. Ma la fru
sta non esclude l'atomo. 
Passato, presente e futuro 
coesistono. Viviamo con un 
piede nel Duemila, con l'al
tro nel nostro e nell'altrui 
Medio Evo. E' uno fra i 
tanti paradossi dei tempi 
terribili in cui viviamo. 

Arminio Savioli 
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